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on mi dare né ricchezza
né povertà : concedimi
solo quanto mi basta a
vivere». Questa la pre-

ghiera di Salomone che potresti ripe-
tere quando improvvisamente ti trovi
davanti a una scelta che per te ha fatto
la vita. Una immensa entrata illumina-
ta a giorno dove una infinità di gente si
incontra, cammina veloce in molte di-

rezioni, con un breve affanno sul viso,
ti fa credere di essere in una stazione
dove cerchi il tuo treno.
Un ospedale può essere paragonato a u-
na stazione dove c’è chi si ferma poco, so-
lo qualche ora o dove hai un momento di
incertezza appena vi entri e non sai qua-
le sarà il tuo posto né il tempo che ti verrà
richiesto di fermarti. All’improvviso cam-
bia la dimensione del tuo giorno e inco-
minci a renderti conto di quanto tempo
hai sprecato, non hai goduto svolgendo il

tuo lavoro in fretta, senza regalarti mai la
preziosità di qualche ora per te. Pressati
come siamo dall’affanno di vivere guar-
dando solo al futuro, all’ora dopo, al gior-
no di domani, quando ci scopriamo pri-
vi di un impegno subito ci sentiamo ca-
dere in una vuota solitudine, tanto poco
il mondo ci ha abituato a fermarci un at-
timo a pensare. Qui, nelle corsie, nelle ca-
mere silenziose nel biancore dei letti si ri-
scopre il valore della lentezza, della calma,
dell’attesa. 

Ogni piccolo rumore ha un senso, è ra-
gione di un fatto e incominci un poco al-
la volta a distinguere il passo dell’infer-
miera da quello del dottore, lo scorrere
veloce del carrello della colazione dal sa-
lire dell’ascensore vicino alla tua camera.
Sai quando la notte finisce e incomincia
il giorno non perché tu lo possa vedere
dalla finestra, ma perché cambiano i ru-
mori, le voci ed è finito quel senso di ab-
bandono che ti lascia il buio quando più
nessuno ti stava attorno e dovevi sentirti

vivere da solo.
Il mondo degli ammalati è immenso e so-
lo quando, anche per un breve tempo ne
fai parte, ti accorgi quanto vieni escluso
dall’altro, quello che è fuori dalle mura
dell’ospedale. Cerchi complicità e dolori
uguali tra chi ti sta vicino e perde interes-
se l’affanno di ieri per i fatti del mondo.
Anche le guerre delle quali ti preoccupa-
vi si fanno lontane perché qui tutto viene
ridotto di misura come visto attraverso
un binocolo rovesciato. Incominci ad ap-

prezzare un po’ alla volta, il valore del tem-
po e ti accorgi che il silenzio è più ricco di
pensiero e di fatti del nostro continuo par-
lare per sentirci vivi. Poi un giorno riprendi
a sfogliare il libro della tua vita e forse
quando il respiro ti diventa più facile e la
speranza fiducia, qualcosa dentro di te è
cambiato. Il dolore e la paura ti hanno la-
sciato in regalo un modo più sereno di af-
frontare i tuoi giorni: accetti di avere so-
lo «quanto ti basta per vivere», lo splen-
dido dono della vita.
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Intervista
Lo scienziato Rafael Vicuña,

membro della Pontificia
Accademia delle scienze:

«L’origine della vita è
il grande enigma della biologia
moderna. Malgrado i progressi

siamo lontani dal capire
come le cellule si organizzano»

I 4 moschettieri
dell’ermetismo
FIRENZE. Il capoluogo toscano
celebra i protagonisti
dell’Ermetismo degli anni ’30.
Cento anni fa, nel 1914,
nascevano, infatti, Mario Luzi,
Piero Bigongiari, Alessandro
Parronchi e Vittorio Bodini. I
quattro moschettieri
frequentarono tutti la Facoltà di
Lettere e Filosofia dell’Università di
Firenze e, insieme a critici come
Carlo Bo e Oreste Macrì, dettero
vita alla stagione dell’Ermetismo
fiorentino. L’Università di Firenze e
il Gabinetto Vieusseux, celebrano
la ricorrenza da lunedì prossimo,
nella Sala dei Cinquecento a
Palazzo Vecchio, a venerdì 31
ottobre col convegno di studi
«L’Ermetismo e Firenze», che
vuole approfondire la conoscenza
di una generazione di scrittori che
ha assicurato a Firenze un posto
di primo piano nella storia
letteraria del Novecento. Il
convegno prevede ottanta
contributi critici di studiosi italiani e
stranieri.

Intrecci di bellezza
in terra umbra
PERUGIA. A Bevagna si svolge
da ieri, e proseguirà fino a
dicembre, la seconda edizione di
«Intrecci», i Dialoghi della bellezza.
È una trama di idee, parole e
autori. La rassegna si articola in
sette dialoghi sulla Bellezza, con
Gianrico Carofiglio, Simonetta
Agnello Hornby, Pietrangelo
Buttafuoco, Francesco Piccolo,
padre Enzo Fortunato, Marco
Tarquinio, direttore di “Avvenire”,
Maria Teresa Veneziani, Francesco
Specchia. Sono solo alcuni dei
nomi che parleranno dal palco del
Teatro Torti di Bevagna sollecitati
del direttore artistico di
«Intrecci», Francesco Chiamulera.
Info: www.intreccibevagna.it

Le minoranze 
di Chiaravalle
MILANO. Oggi alle 16 nel
transetto destro dell’Abbazia di
Chiaravalle, il poeta Guido Oldani,
con padre Elia e Luca Grancini,
darà vita a una riflessione poetica
per la drammatica tutela delle
minoranze religiose ed etniche nel
mondo. Con l’adesione del
gruppo intellettuale dei «realisti
terminali», intervengono al dibattito
Paolo Provasi e Roberta Turconi.

ANDREA GALLI

origine della
vita resta il più
grande enig-
ma della bio-
logia moder-
na». A dirlo è
Rafael Vicuña,

professore di biologia molecolare all’Uni-
versità cattolica di Santiago del Cile, voce
autorevole della ricerca biologica in A-
merica Latina e che interverrà lunedì al-
la sessione plenaria della Pontificia Acca-
demia delle Scienze, di cui è membro, in
corso in Vaticano. 
Professore, nei manuali viene però ri-
cordato che già agli inizi degli anni ’50
Stanley Miller e Harold Urey all’Univer-
sità di Chicago dimostrarono come si sa-
rebbero potuti formare i mattoni delle
proteine, gli aminoacidi, a partire da cer-
te condizioni dell’atmosfera.
«Quelli di Miller e Urey furono esperi-
menti significativi, altri ne sono stati fat-
ti e ci sono stati dei progressi in questo
campo. Ma si tratta di esperimenti che
non toccano il cuore del problema».
Che sarebbe?
«Diciamo così: oggi conosciamo meglio
alcuni aspetti della sintesi dei componenti
delle molecole della vita. C’è un’ipotesi
che parte appunto da Miller e Urey, che
sottoposero una miscela di ammoniaca,
metano e idrogeno a una scarica elettrica
e videro come si formavano molti degli a-
minoacidi che formano le proteine. Con
esperimenti successivi e perfezionati, an-
che da parte di altri scienziati, si è mo-
strato come si possono formare altri ami-
noacidi e altri componenti importanti. Al-
cuni di coloro che sostengono che l’at-
mosfera primitiva non possedeva le con-
dizioni per permettere certe reazioni,
optano per l’arrivo sulla terra delle
molecole della vita tramite dei
meteoriti, era il caso dello
spagnolo Joan Oró. Tesi che
ha però un punto debole
nella capacità di queste
molecole di resistere alle
altissime temperature che
si sviluppano in un meteo-
rite quando attraversa l’at-
mosfera. Il biochimico tedesco
Gunther Wächtershäuser ha avan-
zato invece l’ipotesi che le molecole
della vita si siano formate nelle caldere
e nei vulcani sottomarini. Anche lui ha

’L«

no queste molecole per formare qualcosa
di tanto complesso come una cellula? Sia-
mo ancora molto, molto lontani dal ca-
pirlo. Siamo in un terra incognita, di fron-
te a noi c’è come una barriera che ci im-
pedisce di cogliere il principio di questa
auto-organizzazione». 
Sappiamo almeno dare una definizione
di vita?

«La risposta dipende dagli scienziati. Per
alcuni la vita è semplicemente mate-

ria autorganizzata. Altri, tra cui il sot-
toscritto, pensano che sia qualcosa
di ulteriore, per la semplice ragio-
ne che non è possibile spiegarla so-
lo a partire dai suoi componenti.
Si può avere una macchina molto
complessa e spiegarne il funzio-
namento a partire appunto da
quello delle sue parti. Io posso sa-
pere alla perfezione come è com-

posta una cellula, però come fun-
ziona in profondità, cosa sia real-

mente il dinamismo che la muove, os-
sia la vita, non lo so. La vita lotta e vin-

ce contro l’entropia e lo fa autoprocu-

randosi energia. Un
frigorifero, un’auto-
mobile sono strut-
ture complesse e
funzionanti ma con
un’energia immes-
sa dall’esterno. La
vita, nella sue es-
senza profonda, re-
sta qualcosa che ci
sfugge».
Si può pensare a un
salto ontologico tra
la materia inani-
mata e la vita bio-
logica?
«Penso di sì, ma qui
usciamo dalla
scienza ed entria-
mo nella filosofia. E
non bisogna
confondere i piani,
cosa che purtroppo
su questo tema av-
viene facilmente. Il
biologo statuniten-
se Stuart Kaufmann
nel suo libro Rein-
venting the Sacred
(Reinventando il
sacro), avverte il
lettore che la scien-
za sta iniziando a

dimostrare come all’origine della vita non
ci sia un creatore, come il meraviglioso po-
tere creativo che possiede la natura can-
cella la necessità di Dio per spiegarne l’e-
sistenza. Anche qui usciamo dalla scien-
za per inoltrarci nella filosofia. La neces-
sità di mantenere una distinzione dei va-
ri piani epistemologici sarà uno dei pun-
ti centrali del mio intervento alla plenaria
della Pontificia Accademia delle Scienze». 
Il tema dell’origine della vita l’ha impe-
gnata a lungo come studioso, su cosa ver-
tono oggi le sue ricerche?
«Da circa sei anni sto studiando come si
sviluppa la vita in luoghi in cui non c’è ac-
qua. In cui ce n’è giusto un minimo, come
umidità ambientale, ma non c’è acqua li-
quida. Questa è la condizione di alcuni
punti del deserto di Atacama in Cile, per
esempio, in cui non piove mai. Eppure sot-
to la sabbia si trovano moltissimi batteri.
Sono forme di vita di estremo interesse,
anche perché ci possono aiutare a capire
se è possibile che la vita si sviluppi su al-
tri pianeti o se sia possibile portarvela».
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Dibattito. Nel segno di Jemolo una nuova modernità che unisca laici e cattolici
ROBERTO I. ZANINI
ROMA

l modello di Stato laico sembra
sempre più messo in crisi da una
società che, al di là delle apparen-
ze, è tendenzialmente esposta a

prevaricazioni ideologiche e a limita-
zioni tecnologiche della libertà delle
persone. Eppure intorno al principio di
laicità si sono costruite le democrazie
occidentali che continuano a essere il
metodo di governo più evoluto e ga-
rantista della libertà degli individui che
sia mai stato attuato. E allora ecco sor-
gere di giorno in giorno più urgente la
necessità di ridefinire il significato di lai-
cità e di liberalismo, perché, sostiene
Santi Calderone, «una laicità incapace
di rinnovarsi nega se stessa, fossilizza e
muore». 
Insomma, non si può più essere laici

I
con gli armamentari ideologici di ’800
e ’900, tanto più in Italia dove detti ar-
mamentari si sono sempre ammantati
di un malcelato anticlericalismo. Le ur-
genze della modernità sollecitano al
cambiamento anche chi della moder-
nità ha storicamente fatto il suo vessil-
lo. È la tesi che ha animato un dibattito
sul libro di Santi Calderone, docente di
Storia della filosofia moderna all’Istitu-
to superiore di Scienze religiose di Mes-
sina, La libertà degli altri. Sulle tracce
di Arturo Carlo Jemolo (Rubbettino).
Dibattito che non a caso si è tenuto
presso la sede romana della Fonda-
zione Einaudi e ha visto confrontarsi,
oltre all’autore, due insigni giuristi:
Francesco Margiotta Broglio, esperto di
rapporti fra Stato e Chiesa e Luigi D’An-
drea, costituzionalista dell’Università
di Messina. 
Oggi più che mai, ha sottolineato D’An-

drea, il cattolicesimo e la tradizione lai-
ca liberale «sono chiamati a dialogare»
in nome di quella «libertà degli altri che
il Vangelo si premura di garantire attra-
verso la primaria indicazione della di-
gnità dell’individuo». Secondo il costi-
tuzionalista sia al cattolicesimo che al li-
beralismo appartengono «due spinte
essenziali: l’attitudine a separare e ga-

rantire i diritti di ciascuno di fronte al
potere, così come la fede di fronte al-
lo Stato; l’attitudine a fare in modo
che questi ambiti distinti siano mes-
si in condizioni di dialogare. E questo
è in estrema sintesi l’insegnamento
di Jemolo».
Dire che si tratti di cose manifestatesi
solo a tratti dall’unità d’Italia in poi è

fin troppo facile, ma allo stesso tempo
non si può negare che la Chiesa abbia
da decenni intrapreso la strada del dia-
logo. Esempio evidente, per D’Andrea,
è il dibattito fra Benedetto XVI e il filo-
sofo ateo Jürgen Habermas, convinto
il secondo che fra fede e ragione ci deb-
ba essere «dialogo e alleanza», con-
vinto il primo che debbano imparare
«l’apprendimento reciproco» delle lo-
ro posizioni.
In questo, secondo Margiotta Broglio,
Jemolo (storico, giornalista, avvocato,
docente di diritto ecclesiastico) può es-
sere un esempio, lui che era il più laico
fra i cattolici e il più cattolico fra i laici,
«profondamente liberale eppure amico
di personaggi come Ernesto Buonaiuti
e Francesco Ruffini, lontanissimi dalle
sue posizioni». Lui che professava una
laicità dello Stato a tratti utopica, ma
sempre inattaccabile sul piano della

dottrina cattolica. Lui che nel ’31, come
quasi tutti i docenti universitari, aveva
giurato fedeltà al partito fascista, ma che
non aveva esitato a tenere nascosta nel-
la sua casa di Roma una famiglia di e-
brei, gesto che gli valse il riconosci-
mento di Giusto fra le nazioni della Yad
Vashem. Lui che «fu il primo presiden-
te della Rai del dopoguerra, ideò e par-
tecipò più volte al primo talk show ra-
diofonico, Al convegno dei cinque, in cui
il critico letterario Silvio D’Amico face-
va da moderatore al confronto fra più
personalità della cultura, della politica,
della società». Lui che, ha annotato San-
ti Calderone, «in epoca preconciliare di-
fendeva la libertà dei pastori protestanti
in Italia; era amico di Giovan Battista
Montini; non era in sintonia con i so-
cialisti, ma fu indicato da Nenni come
esperto della Costituente».
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Il libro di Calderone ha suscitato
una riflessione sull’eredità

del grande giurista
D’Andrea: «Ci ha insegnato

che siamo chiamati a dialogare»
Margiotta Broglio: «Fu liberale
eppure amico di personaggi

come Buonaiuti e Ruffini,
lontanissimi dalle sue posizioni»

Carlo Arturo Jemolo
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25 Ottobre 2014A G O R À  c u l t u r a

VATICANO
SIMPOSIO, DA GALILEO A PIO XI

Rafael Vicuña (nella foto) interverrà lunedì alla
sessione plenaria della Pontificia Accademia delle

Scienze sul tema Concetti in evoluzione di natura
che si è aperta ieri e si chiuderà martedì. I lavori
si svolgono presso la sede dell’istituzione, la
Casina Pio IV all’interno dei Giardini Vaticani.
L’Accademia vanta una storia plurisecolare,

anche se con diverse trasformazioni. Ha le sue
radici remote nell’Accademia dei Lincei, fondata a

Roma nel 1603, che ebbe come socio anche
Galileo Galilei. Nel 1847 Pio IX la rifondò col nome di
Pontificia Accademia dei Nuovi Lincei e Pio XI la

ricostituì nel 1936 col nome attuale. 

ieri &
domani

di Maria Romana De Gasperi

Il patto di umanità che si stabilisce quando si entra in ospedale

raggiunto risultati importanti, suggestivi.
Sarà la ricerca a confermare la solidità di
queste tesi e a vagliarne le ricadute. In o-
gni caso, siamo sempre lontani dal punto
chiave, che è questo: come si organizza-

MATERIA VIVENTE
Il mistero irrisolto


